
Palestinesi 
Beit Sahur 
non è più 
assediata 
GIANCARLO LANNUTTI 

• i Gli abitanti di Beit Sahur, 
la cittadina cristiana presso 
Betlemme assediata dai solda
ti israeliani, ce l'hanno fatta: 
ieri le autorità militari hanno 
improvvisamente annunciato 
la revoca dell'assedio, dopo 
41 giorni. Il che però non si
gnifica ancora completa ria
pertura. Quella di Beit Sahur è 
Infatti considerata ancora «zo
na chiusa* e quindi interdetta 
ai giornalisti; e nel tardo po
meriggio non erano ancora 
tornate alla normalità le co
municazioni telefoniche. È 
stata comunque confermata 
la fine del blocco, e dunque il 
ritomo della vita cittadina ad 
una relativa normalità; per 
quanto almeno può essere 
•normale» la vita di una comu
nità palestinese al ventitreesi
mo mese della «intìfada». 

Ufficialmente, le autorità 
sostengono che l'assedio è fi
nito perché si sono conclusi i 
sequestri dei beni dei palesti
nesi renitenti al pagamento 
delle tasse, sequestri che 
avrebbero raggiunto il valore 
di olire un milione e mezzo di 
dollari (più di due miliardi di 
lire). In realtà ci si è resi evi
dentemente conto che non 
era possibile protrarre ulterior
mente l'assedio, con la di
chiarata ostilità delle chiese e 
la protesta della comunità in
temazionale. Venerdì scorso, 
come si ricorderà, era stato 
impedito ai tre principali pa
triarchi cristiani (il latino, l'or
todosso e l'armeno) di recarsi 
a Beit Sahur in compagnia del 
custode francescano di Terra-
santa, e domenica il patriarca 
ortodosso era potuto final
mente entrare nella cittadina 
solo accettando la scorta degli 
agenti dello Shin Betti, il servi
zio segreto Israeliano; il 6 ot
tobre era slato invece Impedi
to l'accesso ai consoli genera
li dei paesi occidentali di stan
za a Gerusalemme, guidati dal 
loro decano, il console d'Italia 
Marino Fieri. Il duplice divieto 
aveva sollevato vaste proteste. 

Per domenica prossima, la 
popolazione cristiana di Beit 

i Sahur aveva rinnovalo la sua 
sfida alle autorità ili occupa
zione convocando nella loca
le; chiesa cattolica ima "pre
ghiera penta pace», alla quale 
sono siati Invitali i consoli dei 
paesi europei, esponenti delle 
comunità straniere e rappre
sentanti del movimento pacifi
sta Israeliano (e già t'altroieri 
sette deputali ebrei dei parlili 
di sinistra israeliani erano po
tuti entrare in città, seguendo 
l'esempio di Ire deputati arabi 
che vi si erano recali la scorsa 
settimana). Il protrarsi dell'as
sedio rischiava dunque di lo
gorare ancor più la già tanto 
compromessa •immagine» di 
Israele. Di qui la decisione di 
revocarlo. A quanto risulta 
(anche dalla testimonianza 
dei deputati) nessuno degli 
abitanti di Beli Sahur ha cedu
to alle promesse israeliane di 
evitare la confisca dei beni ac
cettando il pagamento, sia pu
re con dilazioni, delle tasse 
contestate. In altri termini, l'e
sercito israeliano non e riusci
to a piegare la disobbedienza 
civile di una Intera cittadina. 
Beit Sahur e pia che mai un 
simbolo, per tutti i palestinesi. 

Il nuovo leader affronta «Resta socialista il futuro 
il suo primo viaggio a Mosca della Germania democratica» 
Oggi sarà a colloquio Domani a Varsavia incontri 
con il numero uno sovietico con Mazowiecki e Jaruzelski 

Krenz illustra a Gorbaciov 
il «terremoto» nella Rdt 

Egon Krenz 

Egon Krenz, il nuovo leader della Rdt, è arrivato ie
ri a Mosca dove stamane incontrerà Gorbaciov. 
«Sarà una visita di lavoro», ha detto in un'intervista 
alla televisione sovietica, e ha ribadito che il socia
lismo resta il «futuro della Germania democratica». 
Domani si recherà a Varsavia per incontrare il pre
sidente del Consiglio Mazowiecki, il capo dello 
Stato Jaruzelski e ti segretario del Poup Rakowski. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRQIO SERGI 

••MOSCA. Prima a Mosca, 
poi a Varsavia. Egon Krenz, il 
nuovo leader della Rdt, l'uo
mo che ha preso la pesante 
eredità del vecchio Ench Ho-
necker, è arrivato nella capita
le sovietica per incontrare 
l'uomo che «conosce da tem
po e che stima altamente». 
Dopo un incontro in cui c i 
sarà molto da fare», volerà 
nella capitale polacca dove 
vedrà il primo presidente del 
Consiglio non comunista, Ta-
deusz Mazowiecki: le prime 
visite all'estero, a due settima
ne dall'elezione prima a se
gretario della Sed e, successi
vamente, a capo di uno Stato 

che «rimane socialista». Cosi 
ha ricordalo lo stesso Krenz, 
52 anni, in un'intervista alla 
televisione sovietica in cui ha 
aggiunto che «il socialismo è il 
presente ed anche il futuro 
del nostro paese» In Polonia 
Krenz incontrerà anche Jaru
zelski e il segretario del Poup 
Rakowski. 

L'invito a compiere subito il 
viaggio in Urss era stato nvolto 
da Gorbaciov lo scorso 20 ot
tobre nel corso di una telefo
nata durante la quale il segre
tario del Pcus si congratulava 
per l'avvenuta elezione a ca
po dei comunisti della Rdt. 
Gorbaciov, in quelta occasio

ne, si disse convinto che era 
necessario intensificare le ini
ziative per il rafforzamento del 
sistema socialista nella Re
pubblica democratica tede
sca. Gorbaciov, tuttavia, aveva 
anche espresso, due giorni 
prima, la sua convinzione che 
Egon Krenz, chiamato al nuo
vo, importante compito, 
avrebbe avuto la «sensibilità-
di ascoltare i bisogni della 
gente. Krenz sembra quasi 
aver già dato retta alle consi
derazioni del leader del Crem
lino, il quale sa bene che il 
sensazionale movimento di 
massa che sta scuotendo la 
Rdt in queste settimane è ini

ziato proprio nel giorno in cui 
egli lasciava Berlino. Krenz ha 
ribadito che il socialismo sta 
scritto nella costituzione e 
che non sarà permesso a nes
suno di sconvolgere la legge 
fondamentale del paese» ma 
nello stesso tempo ha messo 
fine alla repressione delle ma
nifestazioni e dato vita ad un 
dialogo con l'opposizione. 

Con questa carta di credito 
il nuovo leader si presenta al 
Cremlino. Krenz è arrivato ieri 
a tarda sera, nella città in cui 
per tre anni, dal 1964 al 1967, 
studiò presso la scuola del 
partito, accolto da Alexander 
Jakovlev, responsabile delle 
questioni intemazionali in se
no al politburo. È arrivato con 
la "speranza di compiere un 
interessante lavoro». In verità, 
l'interesse è reciproco perché 
anche da parte sovietica c'è 
molta attesa di conoscere i 
programmi concreti del nuovo 
dirigente, di fronte alle richie
ste di cambiamento e dopo la 
grande ondata delle emigra
zioni. Krenz ha già anticipato 
(oggi stesso, dopo i colloqui, 

prima di lasciare Mosca per 
Varsavia, terrà una conferenza 
stampa) che intende, sopra 
ogni cosa, «acquisire cono
scenza dell'esperienza del* 
l'Urss dopo il 27° congresso e 
la 19* conferenza del partito». 
Si tratta dì due avvenimenti 
•che sono molto importanti 
per noi», ha detto. E ha ag
giunto che, ovviamente, non 

mancherà di illustrare a Gor
baciov l'esperienza della Rdt e 
i progetti per il futuro II leader 
della Germania democratica 
ha anche ricordato che «ogni 
paese è responsabile per ciò 
che accade in esso e per la n-
soluzione dei propri proble
mi*. Del resto, era stato Gor
baciov a ricordare che *i pro
blemi di Berlino si risolvono a 
Berlino e non a Mosca». 

Anche i mass media annunciano l'appuntamento di sabato 

A Berlino l'opposizione prepara 
una grande manifestazione 
Dopo la «sesta marcia» di Lipsia, dove lunedì sera so
no sfilati in 3G0mila, l'attenzione si concentra su Ber
lino, dove sabato prossimo si terrà una manifestazio
ne che dovrebbe rappresentare il momento culmi
nante della straordinaria mobilitazione di questi gior
ni nella Rdt. Per ia prima volta, un appuntamento di 
massa non convocato dalle autorità viene annuncia
to dai mezzi d'informazione ufficiali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOtO SOLDINI 

• I BONN. Lunedi sera a Li
psia erano 300mila. vale a di
re che mezza città (Lipsia 
conta in tutto 600mila abitan
ti) è scesa in piazza a chiede
re riforme e democrazia. Sa
bato, a Berlino, quanti saran
no? Un corteo «per la libertà 
d'opinione, di stampa e di riu
nione» si muoverà alle 10 del 
mattino dall'angolo tra la 
Mollstrasse e la Kart-Liebkne-
chi-Strasse per raggiungere la 
piazza dell'Accademia, in pie
no centro. 

L'organizzazione della ma
nifestazione è partita parecchi 
giorni fa, per iniziativa dell'as
sociazione degli atton e della 
gente di teatro della capitale, 
e pian piano è cresciuta su se 
stessa, coinvolgendo i gruppi 
e i pattiti dell'opposizione, le 
iniziative popolari, le parroc
chie evangeliche, gli studenti 
dei licei e dell'università «Von 

Humboldt» E lunedi, cosa che 
nessuno si aspettava, ne han
no parlato anche i giornali, ri
prendendo un dispaccio del
l'agenzia ufficiala Adn. E la 
prima volta nella storia della 
Rdt che una manifestazione 
non organizzata dalle autorità 
viene annunciata dagli organi 
ufficiali: un ennesimo segno 
dei tempi, una piccola rivolu
zione su una scena dell'infor
mazione fino a ieri imbattibile 
per la sua propensione alla 
reticenza e alle «verità di Sta
to» 

Non è l'unica, d'altronde. 

Due Immagini della manifestazione a Lipsia In favore della politica delle riforme 

Dopo la «svolta» segnata dal
l'avvento di Egon Krenz alla 
guida della Sed e dello Stato, 
fa glasnost sta, almeno per 
ora, correndo più veloce della 
perestrojka, delle riforme che 
continuano a restare ancora 
piuttosto nel vago. Sempre lu
nedi, i telespettaton della Rdt, 
quelli che non erano sintoniz

zati sulle emittenti della Re
pubblica federale, ne hanno 
avuto una prova tangibile- il 
programma «Schwarzer Ka-
nal» (canale nero) net quale 
il commentatore Karl-Eduard 
von Schnitzler faceva della di
scutibilissima «controinforma
zione» ai telegiornali occiden
tali, è stato annullato e sosti
tuito con il primo numero dì 
«Ak Zwo», un settimanale che 
si sforzerà - cosi assicurano i 

suol conduttori - di essere 
quanto più possibile obiettivo 
e che ha cominciato onesta
mente, mostrando le immagi
ni di una assemblea nella Ni-
kolaikirche di Lipsia e anche 
qualche sequenza dell'enor
me corteo che in quel mo
mento attraversava la città. Il 
licenziamento di von Schnitz
ler è avvenuto nonostante una 
sua molto tardiva e poco cre
dibile conversione alla linea 

del dialogo con gli oppositori, 
che fino a qualche giorno fa 
aveva definito «strilloni senza 
testa» 

Di un altro «pentito», di ben 
altro peso, si sta decidendo in 
queste ore la sorte. Il presi-
dium della Fdgb, l'organizza
zione dei sindacati, è riunito 
dall'altra sera per discutere 
una mozione di sfiducia al 
presidente Harry Tìsch. In-
fluenussimo membro del po

litburo della Sed, Tisch e ac
cusato di aver costretto il sin
dacato nell'immobilismo e in 
una politica di cieca obbe
dienza al partito, pur se all'ini
zio dì ottobre fu tra i primi al 
vertice della Sed a riconoscere 
la necessità di correzioni poli
tiche e dì aperture al dialogo. 
L'eventuale liquidazione di Ti
sch, prevista per domani, dal
la guida del sindacato potreb
be rappresentare il pnmo di 
una sene di aggiustamenti de
gli assetti di potere a Berlino 
che molti ntengono a questo 
punto, se non inevitabili, 
quanto meno probabili. 

La prossima settimana è 
previsto un plenum del Ce 
della Sed che potrebbe esse
re, in questo senso, decisivo. 
Si parla di un possibile rima
neggiamento in profondità del 
politburo, nel quale potrebbe
ro entrare rinnovatori convinti. 
Come per esempio il segreta
rio del partito a Dresda Hans 
Modrow, il cui nome, associa
to spesso a quello di Gorba
ciov, continua ad essere invo
cato nelle manifestazioni che 
scuotono da settimane tutto il 
paese. Anche per questo mo
tivo c'è molta attesa per il cor
teo di sabato a Berlino. La 
«Bild Zeitung», infine riporta 
una notizia secondo cut la 
moglie di Honecker, Margot 
sarebbe stata destituita dalttrj-
canco di ministro dell'Educa
zione. 

Rubbi a Mosca 
ricevuto 
dal leader Pcus 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••MOSCA «Non ve lo ricor
davate certo cosi, vero? Ecco 
il nostro Parlamento nel pie
no esercizio democratico..». 
Con queste espressioni Mi-
khail Gorbaciov si è rivolto ie
ri ad Antonio Rubbi, membro 
della direzione del Pei e re
sponsabile della sezione este
ri, il quale si ritrova in Unione 
Sovietica ospite del Pcus II 
dirigente italiano ieri è stato 
invitato ad assistere alla sedu
ta del Soviet supremo, presie
duta proprio dal leader sovie
tico con il quale poi si è in
trattenuto a colloquio al ter
mine dei lavori mattutini. Pre
sente Valentin Falin, respon
sabile del dipartimento 
intemazionale del Comitato 
centrale del Pcus, la conver
sazione ha avuto per tema il 
ruolo nuovo del Soviet Supre
mo, dopo le ultime elezioni, 
e gli onerosi compiti che 
stanno di fronte al Parlamen
to nell'attuale, complessa fa
se politica. Antonio Rubbi, 
avendo avuto modo di osser
vare Gorbaciov intenta a svol
gere ininterrottamente il suo 
ruolo di presidente, ha com
mentato: «Deve essere senza 
dubbio massacrante dirìgere 
in permanenza i lavon». E 
Gorbaciov: «Per il momento è 
necessario...». 

Nel corso dell'incontro si è 
anche parlato della ormai im
minente visita in Italia del 
leader sovietico. «Una visita -

ha commentato Gorbaciov -
che finalmente si riuscirà a 
realizzare». L'on. Rubbi ha 
osservato: «C'è molta attesa 
nel nostro Paese. Peccato che 
non ci sarà molto tempo per 
soddisfare tanti interessi e tut
te le richieste». Gorbaciov: 
«C'è poco tempo per tutte* e, 
al contrario, i problemi da Af
frontare sono molti per tutti». 
Il presidente sovietico ha pre
gato Rubbi di trasmettere 1 
suoi saluti al segretario gene
rale del Pei Achille Occherto 
e ha aggiunto: «Ditegli che ci 
incontreremo presto a Ro
ma». 

Rubbi, nel corso della »ua 
permanenza a Mosca» si è In
contrato nella sede del Pcus, 
alla piazza Vecchia, con Ana-
tolij Cemaiev, membro del 
Comitato centrale e assisten
te di Gorbaciov al Soviet su
premo e con Jurij Zuev, vice-
responsabile della sezione 
esteri del Pcus. Durante le 
conversazioni sono state af
frontate molte questioni c;he 
riguardano i rispettivi partiti 
e, più in generale, i temi del
l'Europa. L'esponente del Pel 
ha anche voluto approfondi
re la conoscenza dei proble
mi che stanno di fronte alla 
perestroika, e i suol successi
vi sviluppi. Rubbi è stato an
che ricevuto alla Praoda dal 
nuovo direttore del giornale 
del Pcus, Ivan Frolov. 

dSfeSer, 

Presidenziali in Ungheria 
Il Palamento decide 
per il referendum 
Si terrà il 26 novembre 

ARTURO SAMOLI ^ 

§ • BUDAPEST Le elezioni per 
il presidente della Repubblica 
ungherese non si terranno più 
a fine novembre come era sta
lo preventivato e fprse verran
no addirittura posticipate le 
elezioni politiche e in tal caso 
sarà il nuovo Parlamento e 
non il suffragio popolare ad 
eleggere il capo dello Stato. È 
stato il Parlamento, ieri, a 
prendere la decisione acco
gliendo la richiesta di referen
dum avanzata dall'Alleanza 
dei liberi democratici (Szdsz) 
e sostenuta da oltre IOOmila 
firme. La data del referendum 
è stata fissata al 26 novembre. 
Scio net caso che la proposta 
di eleggere prima di tutto il 
nuovo Parlamento venisse re
spinta dal referendum si pro
cederà il 7 gennaio alla ele
zione in forma diretta del pre
sidente della Repubblica. 

Con la indizione del refe
rendum i liberaktemocratici 
(che contano appena 7mila 
iscritti) hanno colto un grosso 
successo politico. Sul referen
dum l'Alleanza aveva puntato 
nelle ultime settimane tutte le 
sue carte e in questa battaglia 
è nuscita a portare anche altre 
formazioni politiche come il 
partito indipendente dei pic
coli proprietan e il partito so
cialdemocratico oltre i giovani 
liberal-radicali della Fidesz. Si 
è venuta cosi a delìneare, nel 

panorama politico ungherese, 
una prima polarizzazione. 

Queste quattro forze politi
che, che già si erano «gffiaje 

tra il governo e l'opposizione, 
sembrano decise a puntare ai 
di una coalizione di governo 
che definiscono social-libera
le e dalla quale dovrebbe es
sere escluso il nuovo parti! 
socialista ungherese, Un air 
poto politico, che è p 
momento molto più vago, 
sembra in fase di costituzione 
attorno al Forum democratico 
(Mdl) e al Psu. Di sicuro per 
ora c'è che Mdf e Psu, assie
me al partito popolare derno-
cristiano ed altre formazioni 
minori, hanno sottoscritto. Ili 
accordi della tavola rotondi, 
chiedono la erettone del pre
sidente prima dì quelle' del 
Parlamento e si pronunceran
no assieme per ti Ito al refe
rendum. »>* 

La battaglia si prospetta 
molto incerta e sarà compli
cata dalla campagna elettora
le che gli attuali quattro candi
dali alla presidenza (Pozsgay 
per il Psu, Far per il M^UÌ*-
sar per il Fronte popolale e 
Racz per il Partito dell'Otto
bre) dovranno portare avar|ti 
nella eventualità che le eleno
ni presidenziali a svolgano 11 7 
gennaio. 

Così muoiono i bambini dell'«Intifeda» 
m GERUSALEMME. -Un ebreo vale mille ara
bi», così Rehavam Ze'evi interrompe Meir Vii-
ner nel momento in cui il deputalo dell'Hada-
sch sta dicendo in parlamento che dall'inizio 
dell'intilada sono slati uccisi 132 bambini pa
lestinesi. Clamori accolgono la frase di Ze'evi 
che sente il bisogno di precisare: «Non ho det
to "vale", ma solo "per ciascun ebreo mille 
arabi"». Comunque, la mozione di sfiducia 
contro il governo Shamir che Vllner stava illu
strando, viene respinta: l'accusa dell'uccisio
ne del 132 bambini evidentemente non ha 
smosso più di tanto né i deputati del Likud né 
quelli laburisti. Inutile quindi anche precisare 
che il dato riferito da Vllner è parziale, riguar
da cioè solo i minori di sedici anni morti per 
colpi di arma da fuoco. Se ci si aggiungono 
gli uccisi dai gas lacnmogem, da percosse, 
ustioni e cause vane (sempre comunque vio
lenze di parte israeliana) il conto sale a 185, 
pari al 23,60% del totale delle vittime dell'inti
lada. 

La situazione in questi ultimi quattro mesi si 
è aggravata: da giugno la percentuale dei 
bambini e dei ragazzi sotto i sedici anni uccisi 
aumenta a ritmo intenso. Erano il 25% a giu
gno, sono saliti al 38% a luglio, hanno toccalo 
il 48% in agosto, i dati non definitivi di settem
bre e ottobre (fino al 22) registrano già il 
•15%. Adesso, quindi, quasi la metà degli ucci
si non hanno sedici anni. E i più piccoli, quel
li al di sotto dei dodici anni, non scendono 
mai, all'interno di queste cifre, a meno del 
30%: a giugno sono stati addinttura il 40%. 
Una strage di bambini dunque. Ma il parla
mento israeliano non deve preoccuparsene 

granché: siamo ancora largamente sotto la 
media dei mille arabi per un israeliano, dato 
che I bambini israeliani morti per l'intifada so
no tre (quelli dell'autobus incendiato a Geri
co più di un anno fa). 

Sarebbe fuorviarne però fermarsi all'au
mento dei morti-bambini: l'offensiva israelia
na contro l'intifada diviene di giorno m giorno 
non solo più feroce, ma anche più ampia, in
vestendo ogni spazio e ogni momento della 
vita quotidiana. In questo quadro i bambini 
sono le vittime più colpite. Non solo dalle pal
lottole, ma dalla chiusura delle scuole, dalle 
persecuzioni alle famiglie, dai soprusi i più di
versi, che vanno dal dover assistere impotenti 
alla bastonatura dei genitori, allo sradicamen
to degli alberi dei campi familiari, alle perqui
sizioni notturne e cosi via. Non sono solo vitti
me, però, perché anche loro partecipano atti
vamente alia lotta contro l'occupazione. 

Non credo che nessuna descrizione della 
vita dei bambini palestinesi in questi inizi di 
novembre, a ventitré mesi dall'inizio dell'inti
lada, sia più efficace di uno stralcio di notizie 
di agenzia che trasenvo senza commenti, av
vertendo che ho riportalo unicamente quelle 
che riguardano i bambini e i ragazzi. Si tratta 
quindi solo di una parte del notiziario. Il gior
no. 17 ottobre, è preso a caso. Tutti gli altri 
giorni, precedenti e successivi, sono simili. 

Striscia di Gaza - Al campo di Shalé prose
gue il coprifuoco totale per la uccisione - ieri -
del bambino di 3 anni, Atieh Churani. Mah-
moud Mahammed Hamad, 12 anni, fento da 
una pallottola al fianco sinistro, dopo che nella 
zona è avvenuto un lancio di pietre. Ahlam 
Tahir Abbas, 12 anni, di Jeba, ferito da un 

A ventitré mesi dall'inizio della solleva
zione palestinese in Cisgiordania e a 
Gaza, cresce costantemente il numero 
dei bambini vittime della repressione. 
Gli uccisi al di sotto dei 16 anni sono 
saliti da circa il 24% del totale delle vit
time dell'lnlifada a una media del 40-
45 percento (48 percento nel mese di 

agosto). E non si tratta solo degli ucci
si: i giovanissimi «pagano» per la Intifa
da in cento altri modi, sia direttamente 
( c o m e per la chiusura delle scuole) 
sia attraverso le misure repressive con
tro le loro famiglie. Per farsene un'idea 
basta prendere ad esempio un giorno 
qualunque di questi 23 mesi. 

MARISA MUSU 

proiettile alla gamba destra Ferita a un braccio 
da un proiettile una bambina di 6 anni a Der Al 
Balain e a un ginocchio un bambino di 11 an
ni, nel corso di una manifestazione. Gli studen
ti dell'ultimo anno delle superiori tengono un 
sit-in dalle 10 alle 11 ,30 davanti alla sede della 
Croce rossa per chiedere il rilascio dei loro 
compagni arrestati e la riapertura di tutte le 
scuole chiuse. I soldati buttano gas lacrimoge
ni nelle classi della scuola di Beit Hanoun. 

Zona dt Hebron - I soldati irrompono nella 
scuola di Halhul e costringono in piedi nel cor
tile per tre quarti d'ora tutti gli allievi. Poi chiu
dono la scuola e rimandano i ragazzi a casa. A 
Sa'ir, Zeln Jaradat, 12 anni, ferito da un proiet
tile alla gamba Sempre a Sa'ir, nel corso di 
una manifestazione, un diciassettenne ferito 
da un proiettile al petto e un quattordicenne a 
un piede. Ricoverati all'ospedale Dalai. Una ra
gazza di 17 anni tenta al braccio da un proietti
le. 

Zona di Ramallah - Manifestazioni dì stu
denti contro la chiusura della scuola di Al Ra-
shidie. Chiuse dalle automa militari tutte le 
scuole di Bituma. La scuola del campo di Jala-
zun é al terzo giorno di chiusura Cento piante 
di ulivo sono state sradicate nella nottata a Beit 
Sira perché dei ragazzi avevano tirato nelle vi
cinanze dei sassi I soldati fanno irruzione nel
la scuola secondarla Al Yamoun due studenti 
arrestati e cento fermati portati al vicino posto 
di polizia 

Zona di Betlemme - Soldati israeliani aggre
discono e picchiano tre studenti che vanno a 
scuola, Nel campo Deisheh continua il copri
fuoco dalle 16 alle 6, i soldati hanno fatto irru
zione negli ultimi tre giorni nel 90% delle abita

zioni del campo. Quattro poliziotti, travestiti da 
turisti, aggrediscono e picchiano un diciasset
tenne che viene portato via per destinazione 
sconosciuta da un'ambulanza israeliana." 

Gerusalemme - Le autorità hanno chiuso a 
tempo indeterminato la scuola dì Al Rastudieh, 
dove ieri, dopo un attacco con lacrimogene 
manganelli, sono stati arrestati dieci studenti e 
feriti un centinaio. Feriti anche alcuni turisti. 
Nei campo dì Shìfat gli studenti fanno un sit-in 
di protesta contro la chiusura della scuola di Al 
Rasfudieh. I soldati fanno irruzione nelle idea
le di AbuDis e Hobrahimya. lt;," 

Zona di Jenin - Feriti alle gambe da protettili 
un ragazzo dì 15 anni e una ragazza dì j%. Feri
to da una pallottola Awad Rajed AbU Uliah, J1 
anni I soldati fanno irruzione nella scUQlì ai 
Sawahereh. * * 

Zona di Nablus- Un contadina rimane lento 
dall'esplosione di un proiettile nascoste>>|lft|e> 
erbacce, nel villaggio di Al Bathan. I K>ldatì 
fanno irruzione in casa sua e arrestano I» mo
glie col figlioletto dì tre mesi. La donna è rila
sciata in nottata, ma al suo posto vengOn<^#-
restati gli altri quattro ligli dell'uomo, di m t e , 
19,21 anni. I soldati vanno quindi all'esperiate 
dove é stato ricoverato il contadino, Qadri Vù-
sef, e lo portano via nonostante l'opposizione 
dei medici. L'intervento della Croce rossa li ob
bliga a portarlo all'ospedale. I soldati tanno Ir
ruzione in quattro scuole lanciando gas lacri
mogeni. Un ragazzo di 14 anni, Hanan Dawtsh, 
e Lubna Kakhin, dì 1S, ricoverati in ospitale 
per intossicazione. Irruzione dei militari anche 
nelle scuole del campo dì Ankar. NelVillagglo 
di Al Bathan un bambino dì tre anni é Intossi
cato dai lacrimogeni. 

12 
l'Unità 
Mercoledì 
1 novembre 1989 


